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LA RIORGANIZZAZIONE TERRITORIALE DEL SISTEMA CREDITIZIO
La struttura del sistema bancario lucchese, al pari del sistema nazionale ed europeo, è oggetto di interventi di razionalizzazione e riorganizzazione, con attenzione al livello di redditività di ciascuna unità operativa (break even point): si assiste quindi a un riposizionamento - seppur progressivo - della rete di ciascuna banca, con qualche nuovo insediamento in aree a più intensa operatività o per particolari strategie aziendali, fronteggiando la crescente concorrenza sul mercato del credito principalmente sui servizi e sull’assistenza al cliente. Pertanto, Dopo alcune chiusure di sportelli a partire dal 2013, nell’ultimo anno a Lucca si assiste a un taglio più marcato, passando dal massimo di n. 269 a n. 229 sportelli a fine aprile 2017, con riduzione superiore rispetto a province vicine. Peraltro, con una media di 1.680 abitanti per sportello, valore ancora vantaggioso nel panorama regionale, i servizi bancari offerti -confrontati anche con i territori vicini- appaiono sufficientemente adeguati alle esigenze dei risparmiatori e delle imprese tenuto anche conto dell’utilizzo crescente da parte dei lucchesi di strumenti informatici. Per il numero di POS-Point of sale Lucca conferma la sua posizione di vantaggio; in crescita l'Home e Corporate banking nonché il Phone banking, ma ancora sotto Pisa; in flessione invece il numero di ATM -sportelli bancomat- presenti sul territorio (n. 327), al di sotto di Siena e Pisa. La media dei depositi e impieghi per ciascun sportello rimane sotto i valori di Toscana e Italia, con indubbia incidenza sui costi bancari. Il personale bancario impiegato in provincia, in linea con la tendenza regionale e nazionale, scende a 1.599 addetti a fine 2016.

LA RACCOLTA DEL RISPARMIO
La raccolta del risparmio, elemento di forza del territorio (depositi pro-capite pari a 20.049 euro per abitante, superata da Firenze, Siena e Prato), ma solo in virtù dei livelli raggiunti in passato e in lento progressivo indebolimento, con un aumento trai più bassi nel quinquennio. I depositi e il risparmio postale complessivo sono cresciuti del 3,41% nel corso del 2016, portandosi a quota 8.375 milioni di euro, un aumento inferiore a quello regionale (+5,42%) e nazionale (+4,93%). Le famiglie consumatrici (6.175 milioni) registrano un rallentamento più accentuato nella capacità di risparmio, scendendo in terza posizione dopo Pisa e Firenze: dal dicembre 2011 a oggi esse hanno mostrato il più basso aumento nella regione e, a fine 2016, presentano una crescita annuale (+4,11%) al di sotto della Toscana e dell’Italia; in particolare, tale debole andamento è espresso nell'ultima variazione trimestrale (+2,55%) e confermato nei primi mesi del 2017, restando al di sotto delle aree regionali più attive. Se ai depositi bancari e postali si aggiungono i titoli in gestione e in amministrazione presso le banche e i Pronti contro Termine, si conferma la suddetta posizione di debolezza del risparmio complessivo, con l’incremento più basso nell’ultimo quinquennio. La debole la capacità di risparmio provinciale è una chiara conseguenza soprattutto delle elevate difficoltà delle famiglie consumatrici, specie della classe media, tradizionalmente sostenitrice del risparmio bancario locale.

Anche i depositi del comparto produttivo, manifatturiero, commerciale e dei servizi, (1.500 milioni di euro), risultano costantemente in diminuzione nel 2016 e con andamenti negativi anche agli inizi del 2017 sotto tutte le aree di confronto: la diminuzione di liquidità del comparto produttivo è collegata alcuni segni di ripresa economica.

In particolare, i depositi bancari presso gli sportelli locali crescono nella “Piana di Lucca" (2.845 milioni di euro; +4,35%), in Versilia (2.268 milioni di euro; +5,64%) e con ritmo minore in Garfagnana, anche se qui gli importi sono modesti (321 milioni di euro; +10,30%); variazioni negative si registrano invece nella Media Valle (233 milioni di euro; -2,68%), aree nelle quali la crisi ha inciso maggiormente.

La raccolta indiretta (5.547 milioni di euro a fine 2016) principalmente sotto forma di "titoli a custodia" e in "gestione" ha registrato una modesta crescita nell’anno (+0,41%, ma meglio di Italia -0,59% e Toscana -3,36%) come ricerca di investimenti più redditizi da parte delle famiglie consumatrici (4.692 milioni, +0,84%).

GLI IMPIEGHI 
Pur in un contesto di allentamento delle rigidità da parte delle banche e di progressivo superamento del “credit crunch”, continua la diminuzione degli impieghi lordi, e soprattutto di quelli vivi, dovuta a una bassa domanda per capitale circolante e per investimenti da parte delle imprese, erodendo le posizioni di Lucca a livello regionale e nazionale, offuscandone ancora l'immagine di provincia di spicco. Da ultimo nel 2016 e agli inizi del 2017 si manifestano modesti segnali di ripresa del credito al settore manifatturiero, ai servizi e alle famiglie consumatrici.

L'impegno complessivo del sistema bancario nei confronti dell'economia locale, espresso dagli impieghi bancari lordi, comprese le partite sofferenti, gli “scaduti”, i “past due”, ecc. è diminuito nel 2016 dell’1,82%, portandosi a quota 10.824 milioni di euro, una flessione poco sotto quella dell’Italia (-1,15%) e nella media delle province toscane (-1,86%).

Ma il vero indicatore dell'andamento del credito all'economia locale è rappresentato dagli impieghi vivi (€ 8.984 milioni), al netto quindi di sofferenze e insoluti: essi hanno registrato una diminuzione sui 12 mesi del -3,12% (-0,91% nell'ultimo trimestre), collocando Lucca sotto la Toscana (-2,24%) e l’Italia (-1,30%). Pertanto, Lucca registra le performances negative peggiori rispetto alle aree di confronto e per tutti i comparti e settori economici, dall'inizio della crisi e soprattutto negli ultimi 5 anni (2011 - 2016). Tale tendenza sembra invertirsi agli inizi del 2017 (variazione trimestrale gennaio +0,34% e febbraio +0,72%, sopra le medie di Toscana e Italia)

Solo le famiglie consumatrici mantengono un segno positivo nel 2016 pari al +1,29% (+0,13% nell'ultimo trimestre), valori comunque al di sotto di quasi tutte le aree di confronto ma con perdita di posizione nel tempo (dopo Firenze, Pisa e Livorno). Agli inizi del 2017 l’andamento risulta ancora positivo ma debole e sotto le medie di confronto (gennaio +0,11 e febbraio +0,34).

L’insieme dei settori economici (società non finanziarie e famiglie produttrici) nel 2016 -in linea con quanto avvenuto negli ultimi anni- hanno registrato una diminuzione del -4,05%, un dato confermato anche nell'ultimo trimestre (-1,21%) ma con segno positivo nel gennaio (+0,59%) e febbraio 2017 (+1,02 %); un andamento che da ultimo fa sperare in una ripresa, in quanto appare generalmente migliore delle aree di confronto. Questo l’andamento è dovuto alle imprese di maggiori dimensioni (società non finanziarie con almeno 20 addetti e oltre): esse registrano una flessione del -3,30% su 12 mesi e con un -1,11% nell'ultimo trimestre, che però diventa positivo a gennaio 2017: +0,95% e a febbraio: +1,71%, sopra le medie di confronto; peggio invece per le piccole unità economiche (società non finanziarie con meno di 20 addetti, famiglie produttrici e artigiani) con una flessione del -6,78% su 12 mesi e del -1,56% nell'ultimo trimestre, in peggioramento e ancora negativo a gennaio e febbraio 2017. Gli impieghi vivi per singola impresa attiva provinciale, al 31.12.2016, scendono a 140.809 euro, valore sotto la media toscana e in peggioramento dal 2011 del 19,48%. 

Il settore manifatturiero, dopo la variazione positiva nel 2015, nel 2016 registra una flessione (-5,55% su 12 mesi e -3,32% sull'ultimo trimestre) peggiore dei valori nazionali (-2,6% annuale, -1,7% nell’ultimo trimestre) e regionali (-4,7% annuale, -3,23 trimestrale); nonostante ciò, Lucca mantiene il primato (dopo Firenze) sui finanziamenti vivi erogati in regione a tale settore (peso del 14,54% sulla Toscana) meglio di Pisa (12,03%) e Arezzo (11,95%); le variazioni trimestrali positive di gennaio 2017 +1,07% e a febbraio +1,46% fanno sperare vicina una ripresa dell'economia locale, guidata dal "manifatturiero".

Continua la contrazione del credito al settore delle costruzioni, a Lucca in maniera più accentuata rispetto a tutte le aree di confronto, con andamento negativo anche agli inizi del 2017; un andamento migliore ha riguardato il settore dei servizi (-0,55% sui 12 mesi ma +1,84% nell’ultimo trimestre); il dato trimestrale a gennaio (+1,62%) e a febbraio (+2,04%) sembra consolidate una inversione di tendenza.

Il ricorso al leasing (620 milioni, -5,78% sui 12 mesi) e al factoring (256 milioni, +3,64% sui 12 mesi) vede Lucca seconda solo a Firenze.

Le consistenze del credito a Medio e Lungo Termine presentano una flessione soprattutto nella seconda parte del 2016 (consistenze: 7.408 milioni; -1,24% sui 12 mesi, peggiore delle aree di confronto, dopo un 2015 positivo). Le nuove erogazioni (flussi), pari a 2.681 milioni nel 2016, esprimono invece una positiva performance annuale (+19,15%), anche se in rallentamento rispetto al 2015, con indici tra i migliori della regione (Toscana +0,88% e Italia +3,88%) per quasi tutti i settori ma soprattutto per investimenti in macchine, attrezzature, mezzi di trasporto e prodotti vari (+81,83%) e investimenti in acquisto immobili per abitazioni delle famiglie consumatrici (331 milioni, +24,69%); peraltro si nota un aumento delle sostituzioni e surroghe rispetto al peso percentuale dei nuovi contratti. L’acquisto di beni durevoli da parte delle famiglie consumatrici (+15,04%) è rimasto invece sotto quasi tutte le aree di confronto. Comunque, la flessione delle "consistenze", confrontata con gli indici di crescita delle "erogazioni", fanno ritenere che -almeno in parte- non si tratti di reali nuovi finanziamenti ma di finanziamenti sostitutivi e/o rinegoziazioni di esposizioni precedenti.

Continua l’andamento negativo degli impieghi per sportello (8.402 milioni; -3,72% annuo). La minore flessione annuale è stata registrata in "Garfagnana" con -0,77%, con il rapporto impieghi/depositi sceso di nuovo sotto il 100% (90,86%) mentre le altre aree, con diminuzioni più marcate, esprimono le difficoltà del momento: la Piana di Lucca con -4,53%, la Versilia con -2,98% e la Media Valle con il -1,35%.

Il credito al consumo (875 milioni) erogato da banche e società finanziarie -dopo gli andamenti negativi degli ultimi anni- risulta in ripresa (+4,16%), sopra la Toscana (+3,34%) e l'Italia (+3,92%). 

Il grado di utilizzo dei finanziamenti concessi (fido utilizzato confrontato con il fido accordato) continua ancora a diminuire (77,41%) e resta sotto la media italiana (78,81%)e toscana (81,29%) e di tutte le altre province di confronto, (Pisa con 77,69% è la più vicina). In particolare, sono i “Servizi” con il 75,96% e soprattutto le attività manifatturiere a utilizzare in misura minore i fidi concessi (61,77% dell’accordato), avvicinandosi quest’ultime agli stessi livelli del 2014 (60,1%), a comprova di una domanda di credito ancora sottotono per il comparto produttivo.

SOFFERENZE, CREDITI DETERIORATI E RAPPORTO SOFFERENZE/IMPIEGHI
la riclassificazione a sofferenza delle posizioni in crisi non sembra essere ancora terminata e pone Lucca nella parte alta regionale di sofferenze, di partite deteriorate nonché del tasso di decadimento. Ciò si riflette sui tassi di interesse che mantengono generalmente livelli superiori a quasi tutte le aree di confronto

Infatti, nel 2016 è proseguita la crescita delle sofferenze (1.734 milioni) con un incremento (+6,71%) comunque in decelerazione, ponendo Lucca al vertice dell'aumento sia a livello regionale (+1,25%) che nazionale (+1,92%): continua quindi l’opera di riclassificazione delle NPL, lasciando ritenere di essere prossimi all’inversione di tendenza. A livello settoriale continuano a soffrire le costruzioni, che registrano un aumento -pur in decelerazione- ancora elevato (+12,10%, sopra la Toscana +2,7% e l'Italia -1,3%) e i servizi (+20,57%, in crescita anche da ultimo e sopra tutte le aree di confronto). Solo il settore manifatturiero lucchese, dopo l’aumento rilevante del 2015, registra una flessione (-15,86%), ancora inferiore alla Toscana (-20,27%) ma meglio dell’Italia (-10,02%) e di alcune altre aree di confronto, facendo ritenere di essere prossimi al termine delle operazioni di riclassificazione e “pulizia” del comparto. 

Se alle sofferenze si aggiungono gli "scaduti", gli "insoluti", "past due", ecc. i valori divengono più alti (€ 1.948 mln) e ancora in crescita (+0,10% nel 4° trimestre; +5,08% nell'anno, valori in crescita anche agli inizi del 2017, al di sopra di quasi tutte le aree di confronto).

Nel 2016 risulta elevato il tasso di decadimento degli impieghi vivi (il 3,989% degli impieghi vivi a inizio anno passati a sofferenza nell'anno): dopo gli ancor più alti livelli raggiunti nel 2014 e nel 2015, sopra quasi tutte le aree di confronto, nel 2016 presenta una lieve diminuzione (ma ancora sopra i valori delle aree di confronto: Italia: 2,426% e Toscana: 3,382%) e ciò esprime una lenta tendenza al risanamento e normalizzazione degli impieghi. I livelli più alti riguardano le società non finanziarie e le famiglie produttrici.

Il passaggio delle posizioni a sofferenza a Lucca nel biennio 2014-2016, ha determinato un relativo contenimento dell’ammontare dei crediti deteriorati, comprendenti crediti scaduti, incagliati o ristrutturati in rapporto al totale dei crediti comprensivi delle sofferenze all’inizio del periodo: infatti tale aggregato -comunque ancora elevato - risulta in lieve diminuzione nel 2016 (8,349%), sotto la media toscana (9,036%) e sotto alcune province vicine (Pisa: 9,694%; Prato: 10,531%; Pistoia: 10,630%; Livorno: 11,539%).

Le dinamiche suddette si riflettono sul rapporto "sofferenze su impieghi vivi", che nel 2016 ha raggiunto il 19,30%, valore significativamente superiore a quello nazionale (11,90%) e a quello regionale (17,81%), in lenea con Pistoia e Grosseto e inferiore ad Arezzo (23,19%) e Prato (24,37%). L’indicatore raggiunge poi il 78,75% per le costruzioni (59,3% nel 2015), scende lievemente per il settore manifatturiero al 21,05% (23,6% del 2015) e sale per le imprese dei servizi al 21,05% (dall’17,4% dell’anno precedente). Il rapporto sofferenze/impieghi vivi riguardanti le famiglie consumatrici è in aumento, pari al 7,00%, rispetto al 5,9% del 2015) ed è passato sopra i valori nazionale (6,68%) e toscano (6,06%) e sopra tutte le province vicine (escluse Prato: 9,48% e Pistoia: 10,79%).

Se alle sofferenze si aggiungono gli "scaduti", gli "insoluti", "past due", ecc. il rapporto di tale valore complessivo sugli impieghi vivi, in crescita, raggiunge il 20,47%, sopra la media toscana (18,54%) e italiana (12,63%). 

Gli sconfinamenti su linee di credito (2,55%) risultano in diminuzione e inferiori a quasi tutte le province, sotto la Toscana (2,77%) ma sopra l'Italia (2,49%).

TASSI DI INTERESSE
Prosegue la diminuzione del costo del credito -in relazione agli interventi della Banca Centrale Europea- nazionale e locale. Sono soprattutto le perduranti difficoltà economiche degli ultimi anni a Lucca ad aver inciso negativamente sui tassi d’interesse a revoca (scoperto di conto corrente, ecc.) che, seppure in diminuzione, restano per Lucca (6,7%) su livelli superiori a quelli di quasi tutte le province, della Toscana (5,95%) e dell'Italia (4,93%). Nel dettaglio, a fine 2016 le operazioni a revoca segnalano per le famiglie consumatrici lucchesi un tasso medio applicato del 4,41%, significativamente più elevato sia di quello regionale (3,57%) che nazionale (3,76%). Analogo è lo spread rispetto ai dati regionali e nazionali per quanto riguarda le imprese (Lucca: 7,12%, Toscana: 6,71%, Italia: 6,15%).

I tassi attivi medi per i finanziamenti autoliquidanti (principalmente portafoglio e carta sconto commerciale delle imprese) con il 2,98% risulta più vantaggioso del dato nazionale (3,58%), migliore di quello medio toscano (3,76%) e di tutte le province di confronto. 

I tassi medi applicati per finanziamenti a scadenza ((2,05%; mutui, ecc.) si collocano sotto la Toscana (2,19%), e sopra alla media nazionale (1,87%). Le imprese (2,01%), tuttavia, spuntano condizioni inferiori rispetto a tutte le aree di confronto, mentre le famiglie consumatrici pagano leggermente di più (2,31%). Per queste ultime, l'indebolimento del flusso di risparmio -pur se ancora in territorio positivo- la crescita dell’indebitamento delle stesse e la ripresa del credito al consumo denota da una parte la ripresa dei consumi e dall’altra la difficoltà del comparto, in un momento ancora di crisi, anche dell’occupazione.
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